
Una folla immensa accoglie il Papa alla chiesa Incontrando gli ex compagni di scuola 
della Madonnanera di Czestochowa nella città natale di Wadowice 
«Riscopriamo in Europa le radici cristiane Giovanni F'aolo II ricorda l'olocausto 
che uniscono l'Ovest e l'Est » degli ebrei ad opera dei nazisti 

Un milione di giovani con Wojtyla 
Appello del Papa perché l'Europa cerchi «l'unità per 
il suo futuro e per ti bene della famiglia umana». Ri
volgendosi ad un milione di giovani convenuti a 
Czestochowa, Wojtyla esorta a riscoprire le «radici 
cristiane» in Occidente e in Oriente. La visita nella 
città natale di Wadowice e il ricordo del sacrificio ad 
Auschwitz di padre Kolbe. Il 16 sarà in Ungheria. In
vito agli ungheresi alla solidarietà nazionale. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALCUTB SANTINI 

••CZESTOCHOWA. Dalla col
lina di Jasna Gòra, dove si ve
nera la Madonna nera definita 
•regina della Polonia e delle 
nazioni», Giovanni Paolo II ha 
salutato, ieri pomeriggio, cen
tinaia di migliaia di giovani 
(torse un milione) che da 
giorni lo attendevano parteci
pando, da giovedì scorso, a di
battiti centrati sulla nuova Eu
ropa da costruire, su una con- ' 
vivenza intemazionale fondata 
sulla libertà e la solidarietà. E 
Papa Wojtyla non li ha delusi 

Suando, salutandoli in diciotto 
ngue, ha affermato: «Ciò che 

in questo continente, per lun
ghe decine di anni, era stato 
forzatamente diviso, deve ora 
avvicinarsi dall'una e dall'altra 
parte, affinchè l'Europa cerchi 
l'unità per il suo futuro o per il 
bene dell'intera famiglia uma
na, ritornando alle proprie ra
dici cristiane». Un'Europa, 
quindi, che deve riscoprire se 
stessa perché, ha detto il Papa, 
«le radici cristiane si trovano 
sia nell'Occidente che nell'O

riente». E gli applausi prolun
gati di circa un milione di gio
vani di tutti i continenti, che so
no risuonati per tutta la valle fi
no alla città in una cornice ec
cezionalmente suggestiva, so
no stati una significativa 
risposta. Si può dire che la -ca
sa comune europea» del giova
ni, ma si potrebbe dire mon
diale, è già nata ieri in questo 
appuntamento storico senza 
precedenti, di Czestochowa, 
tra canti accompagnati da chi
tarre, sventolìi di bandiere di 
tutte le nazioni e dichiarazioni 
di fraternità in tutte le lingue. 
Le forze politiche, i governi 
dell'Est e dell'Ovest non po
tranno non riflettere su un 
evento che, pur essendo stato 
promosso dal Papa con il con
corso organizzativo delle Chie
se e delle associazioni cattoli
che locali, ha finito per assu
mere una rilevanza morale e 
politica di valore universale. 
Sono state presenti, per la pri
ma volta, anche rappresentan
ze di giovani militan di tutti gli 

eserciti dell'Est e del'Ovest su 
invito dell'ordinario militare 
polacco, monsignor Slawoy-
glodz. Papa Wojtyla, che più di 
ottantamila giovani sovietici 
hanno visto per la prima volta 
da vicino, appariva commosso 
e felice. Ha abbracciato molti 
giovani dialogando con loro 
durante la veglia notturna. 

L'idea di celebrare la gior
nata mondiale della gioventù 
fu lanciata durante il giubileo 
del 1984 da papa Wojtyla, il 
quale, sin dall'inizio del suo 
pontificato, ha visto nei giova
ni il futuro dell'umanità, la spe
ranza della Chiesa, come ha ri
cordalo il cardinale Pironio. Il 
primo raduno si tenne a Roma 
nel 1985 con la partecipazione 
di più di duecentomila giovani 
dei paesi occidentali. Nel 1987 
un nuovo incontro si tenne a 
Buenos Aires e fu un grande 
contributo per la riaffermazio
ne della democrazia in Argen
tina ma anche in altri paesi del 
Sud America fra cui il Cile. Nel
l'agosto 1989 si svolse a Santia
go di Compostela in Spagna, 
con la presenza di mezzo mi
lione di giovani fra cui alcune 
rappresentanze dei paesi del
l'Est investiti dalla svolta che 
ha, poi, cambiato il volto del
l'Europa. «È stato proprio lo 
sviluppo di quegli eventi - ha 
detto ieri il Papa - che ha fatto 
si che oggi ci troviamo a Cze
stochowa in terra polacca. 
Dall'Occidente ci siamo ora 
spostati più vicino all'Est, an
che se ci troviamo al centro 
d'Europa». Ed ha aggiunto tra 

ripetuti applausi: «Si tratta, ora, 
di guardare al futuro e questo 
appartiene a voi giovani. Oc
corre che prendiate le grandi 
strade della storia non solo 
qui, in Europa, ma in tutti i 
continenti e diventiate, in no
me di Cristo, operatori di pace, 
di giustizia. La nuova società 
non si costruisce senza valori». 

Oggi, Giovanni Paolo 11, do
po «Patto di affidamento dei 
giovani alla Madonna di Jasna 
Gora» per l'opera che dovran
no compiere nel mondo, terrà 
nel pomeriggio un importante 
incontro con i membri del 
Congresso teologico intema
zionale, organizzato dall'Uni
versità cattolica di Lublino, 
proprio per riflettere sui pro
blemi nuovi che sono emersi 
in seguito alla svolta del 1989. 
Il cardinale Glemp ci ha detto, 
ieri, che «il Congresso ha svolto 
una interessante analisi su co
me la Chiesa sia riuscita a so
pravvivere al totalitarismo co
munista ed alle ideologie ma
terialiste che hanno investito il 
nostro secolo, ma ha cercato 
pure di individuare alcuni va
lori, in primo luogo quelli della 
giustizia e della solidarietà, in 
base ai quali dobbiamo affron
tare i problemi dei paesi più bi
sognosi». 

Papa Wojtyla aveva comin
ciato ieri la sua giornata visi
tando la casa patema a Wado
wice, sua città natale, pranzan
do con quaranta compagni del 
ginnasio. In un improvvisato 
discorso davanti alla nuova 
chiesa di Wadowice, Wojtyla 

ha ricordato alcuni ex-compa
gni di scuola uccisi dai nazisti 
perche ebrei. «Davanti a que
sta chiesa -ha detto rivolgen
dosi idealmente agli scompar
si- tutti i popoli e tutte le nazio
ni si sentono uniti con voi nel 
ricordo di quelle sofferenze e 

di quello sterminio. Qui siamo 
vicini ad Auschwitz. Anche il 
papa intende parlare al mon
do col vostro linguaggio, aven
do vissuto in gioventù accanto 
a voi nel dolore». È stata una 
mattinata piena di ricordi e di 
emozioni che gli hanno offerto 

Giovanni 
Paolo II 
mentre 
celebra 
la messa 
nella piazza 
centrale 
di Cracovia; 
alato 
giovani 
salutano 
il Papa 
durante 
la funzione 
religiosa 

l'occasione di commemorare 
il 50" anniversario dell'eroica 
morte del francescano Massi
miliano Kolbe che, alla vigilia 
dell'Assunta del 1941, diede la 
vita nel bunker di Auschwitz 
per salvare un padre di fami
glia. 

Zagabria si attende un massiccio intervento da parte dell'esercito schierato in forze lungo i confini con la Serbia 
Scade oggi ftjltimatum dei militari perché venga assicurato il funzionamento della federazione. Martedì nuovo vertice 

La Croazia: «L'armata sta per attaccarci» 
Preoccupata attesa a Zagabria per la scadenza del
l'ultimatum dei militari. Martedì iniziano i colloqui 
sul futuro della Jugoslavia. Appello di Hans Dietrich 
Genscher. Referendum popolare anche in Bosnia 
Erzegovina per decidere se rimanere nella federa
zione o proclamarsi indipendenti. Ante Markovic 
accusa la Slovenia di violare gli accordi. Relativa 
calma dopo gli scontri dell'altra notte. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OIUSBPPCMUSLIN 

Un veicolo della polizia croata distrutto da un colpo di mortaio di soldati serbi 

M ZAGABRIA. Si è giunti 
dunque all'ora «x». Oggi scade 
l'ultimatum dei militari ai poli
tici. Settimane fa hanno elen
cato tutta una lunga serie di 
proposte sul funzionamento 
del paese avvertendo le autori
tà che, in assenza di efficaci 
provvedimenti che mettano il 
paese in grado di funzionare, 
l'esercito, cui è demandato 
l'obbligo costituzionale di ga
rantire la sicurezza interna ed 
estema, sarà costretto ad inter
venire. E ora a Zagabria c'è 
una forte preoccupazione e il 
ministro della difesa, Luk Bc-
bic, prevede nei prossimi gior
ni un attacco massiccio da 
parte dell'armata. Non a caso, 
e non 6 una novità, i dirigenti 
di Zagabria, e in particolare il 

ministro della difesa Luk Be-
bic, ripetono con un'insisten
za, alle volte parossistica, che 
lungo i confini sono schierati 
centinaia di tank e che l'eserci
to oltre ad armare le formazio
ni paramilitari serbe, di fatto si 
comporta come una forza di 
occupazione. 

E se da oggi, quindi, un ulte
riore elemento viene ad aggra
vare la situazione politica della 
Jugoslavia, c'è da registrare 
pure una schiarita. Martedì e 
mercoledì prossimi, infatti, a 
Belgrado si riunirà la presiden
za federale allargata ai sci pre
sidenti repubblicani. All'ordi
ne del giorno il futuro della fe
derazione e in particolare l'en
trata in vigore dell'accordo per 
il congelamento per tre mesi 

della proclamazione d'indi
pendenza di Slovenia e Croa-
zia.La convocazione del verti
ce federale è un fatto di note
vole importanza specie per 
l'ordine del giorno. A quindici 
giorni dal previsto inizio dei 
colloqui repubblicani, secon
do la dichiarazione di Brioni 
dello scorso giugno, sembrano 
superati gli ostacoli di caratte
re procedurale, ma soprattutto 
quelli politici, che finora si so
no frapposti all'apertura delle 
trattative. Per tre mesi, quindi, 
Slovenia e Croazia saranno 
obbligate a non procedere sul
la strada dell'indipendenza 
congelando tutti gli alti relativi 
in questo senso. 

I-a necessità di una sollecita 
ripresa dei negoziati è stata fat
ta propria anche dal ministero 
degli esteri della Germania fe
derale Hans Dietrich Gen
scher che ha invitato le parti a 
procedere senza indugio. Gen
scher, anzi, aveva ricordalo 
che la data del 15 agosto non 
avrebbe dovuto essere elusa, 
sostenendo che l'inizio del 
processo di pace non può tol
lerare ulteriori dilazioni. Gen
scher, inoltre, ha ribadito che 
la Cee continua a mantenere 
la proposta di mediazione per 

la convocazione di una confe
renza sull'avvenire della Jugo
slavia. 

L'attività politica, nonostan
te ferragosto, sembra cosi ri
prendere con una lena finora 
inusitata nella convinzione, 
sempre più diffusa, che il tem
po non sta giocando più a fa
vore di una tesi piuttosto del
l'altra. Anche Slobodan Milo-
sevic, a questo punto, appare 
convinto della necessità di an
dare al tavolo delle trattative 
lenendo presente che di que
sta federazione non è più il ca
so di parlarne. La Jugoslavia, 
ha affermato di recente il presi
dente serbo, non scomparirà, 
ma non sarà più con questi 
confini. Il tema dei confini, si
curamente, è destinato a pro
vocare nuove e più aspre lace
razioni. La Serbia non vuole la
sciare fjOOmila suoi connazio
nali in Croazia e la Croazia 
non intende cedere neppure 
un centimetro di territorio. 

In questo quadro la recente 
iniziativa di Belgrado, dove so
no confluiti i presidenti di Ser
bia e Montenegro e il presiden
te del parlamento della Bosnia 
Erzegovina ripropone, in una 
nuova veste, il progetto della 

Grande Serbia. Alija Izbetgo-
vic, presidente musulmano 
della Bosnia Erzegovina, però 
non approva l'appello lanciato 
da Belgrado e intende invece 
andare ad un referendum po
polare sul futuro della sua re
pubblica, dove su 4,2 milioni 
di abitanti, il 40 per cento sono 
musulmani, un terzo serbi e un 
quinto croati. Un miscuglio 
che fa della Bosnia Erzegovina 
una miscela esplosiva che po
trebbe deflagrare quanto pri
ma. 

Il premier federale, Ante 
Markovic, da parte sua ha ac
cusato la Slovenia di non os
servare gli accordi di Brioni ed 
ha intimato a Lubiana di «cam
biare la sua posizione» entro 
venerdì prossimo pena una 
denuncia alla comunità euro
pea. Markovic ha ancora affer
mato che gli accordi sono in
tangibili e che vanno osservati. 

Una giornata tranquilla 
quella di ieri, salvo la solita mi
riade di micro incidenti dopo 
gii scontri dell'altra notte in 
Slavonia culminati con tre 
morti e una ventina di feriti. 
Sempre l'altro ieri sono stati li
berati 47 miliziani croati e 28 
delle formazioni paramilitari di 
Milan Martic. 

«Dimissionati» negli Usa i vertici della First American Bank 

Beri: i servìzi segreti statunitensi 
riciclavano dollari a Panama 
Scandalo Bcci. Negli Usa cadono le prime teste. 
Clark Clifford e Robert Altman sono stati «dimissio
nati» dai vertici della First American Bankshares, la 
banca americana controllata clandestinamente dal
la Bcci. 11 ruolo della Fed. Nuove rivelazioni su No-
riega. Con i soldi sottratti alla banca nazionale di Pa
nama, 30 miliardi di dollari, l'ex dittatore avrebbe 
aperto i primi conti presso la Bcci di Londra. 

MICHKLK RUOOimO 

M ROMA. Manuel Noricga un 
ladro. La Bcci Usa una banca 
corrotta. Il suo presidente, di 
cui la Fed ha chiesto ed otte
nuto la testa, nel migliore dei 
giudizi un ingenuo. Ormai la 
lotta per decidere il destino 
della banca lussemburghese, 
con succursale nelle isole Cay-
man, si consuma senza esclu
sione di colpi. Attraverso No-
riega si risolvono i grossi con
flitti di competenza tra i servizi 
di sicurezza statuniteasi. Con 
l'esclusione dai vertici della 
First American dell'ottanta-
quattrenne Clark Clifford e del 
suo socio Robert Altman, col

pevoli di aver favorito la scala
ta clandestina all'istituto si ridi
mensiona l'azionista di mag
gioranza della Bcci, lo sceicco 
di Abu Ohabi, Al Zayed. Que
sto mentre si delinca la strate
gia della Fed finalizzata al sal
vataggio della First American, 
di cui la Bcci avrebbe il con
trollo del 60 percento. 

L'ultimissima su Noricga è 
dclYIndependent. L'ex dittato
re di Panama avrebbe aperto i 
primi depositi presso una filia
le della Bcci di Londra con la 
ragguardevole somma di 30 
milioni di dollari rubati alla 
banca centrale panamense. 

Questo secondo i documenti 
presentati al tribunale di Miami 
dalla Repubblica di Panama. 
Noriega, insieme alla moglie 
Felicida e a tre figlie, avrebbe 
poi utilizzato le carte di Credito 
della Bcci per fare costosi ac
quisti. Il «malloppo» di Norie
ga, «alleggerito» di 7 milioni di 
dollari, avrebbe subito dall'86 
all'88 una serie di trasferimenti 
per favorire con tutta probabi
lità il riciclaggio di denaro 
sporco. 1 documenti provano 
che nelle operazioni assume 
una parte di rilievo la Finley In
ternational, società liberiana, 
tra i cui direttori spicca Syed 
Ziauddin Ali Akbar, un ex di
rettore della Capcom financial 
services, finito in carcere lo 
scorso anno per associazione 
per delinquere nel riciclaggio 
di denaro proveniente dal traf
fico di stupefacenti. 

Intanto a Washington si pre
figurano le linee fonclamentali-
per salvare il patrimonio - 11 
milioni di dollari - della First 
American dalla corsa al rim
borso che si è scatenata in tut

to il mondo. Ed è una corsa 
contro il tempo che si può vin
cere mettendo la banca in am
ministrazione controllata, so
stengono i nuovi vertici della 
First, con in lesta il neopresi-
dente Nicholas Katzenbach, 
ex segretario alla Giustizia. I. i-
niziativa sarebbe già stata ap
provata dalle autorità moneta
rie e dovrebbe riguardare il ca
pitale della casa madre di First 
american, la -Commerce and 
credit american holdings: Ma 
non si presenta come una faci
le impresa perii numero eleva
to di «prestanome» della Bcci 
tra gli azionisti della «Ccah». 

In Lussemburgo, invece, gli 
azionisti della Bcci si sono visti 
respingere dalle autorità giudi
ziarie l'appello contro la mes
sa in amministrazione della 
Bcci Sa, la capofila lussembur
ghese che controlla le filiali in 
una trentina di paesi, attuale-
mente gestita da un comitato 
di tre garanti, che dovrà pre
sentare un piano di ristruttura
zioni della Bcci entro il 9 gen
naio del 1992. 

Cory Aquino annuncia il rimpatrio entro il 1992 

«Le spoglie di Marcos 
torneranno nelle Filippine» 
• i MANILA. Le spoglie di 
Ferdinando Marcos, il ditta
tore delle Filippine morto tre 
anni rà in esilio alle Hawai, 
potranno tornare in patria, li 
presidente Cory Aquino ha 
tolto il veto sul rimpatrio del
la salma annunciando che 
potrà avvenire entro il prossi
mo anno, entro la fine del 
suo mandato presidenziale. 

Dooo aver concesso alta 
moglie del dittatore, Irnelda, 
e ai suoi figli di rompere il lo
ro esilio newyorchese e far ri
tomo a Manila per essere 
giudicati per corruzione e 
frode dal tribunale, la presi
dente filippina ieri ha fatto il 
passo che fino a quindici 
giorni fa aveva rifiutato. 

Nessuna data precisa è 
stata fissata per il rimpatrio 
delle spoglie di Marcos, ma 
l'impegno preso dalla presi
denza fissa un termine chia
ro: entro il maggiol992, 
quando scadrà il mandato 
presidenziale e le Filippine 
torneranno alle urne, il corpo 
di Marcos potrà tornare a 
Manila per essere sepolto. 

«L'amministrazione non 
ha nessuna intenzione di in
terdire il ritomo delle spoglie 
del vecchio presidente rove
sciato nel 1968», ha spiegato 
davanti al Senato il segretario 
esecutivo della presidenza, 
Franklin Drilon. Decisi a fa
vorire una riconciliazione na
zionale, due terzi dei deputa
ti e la metà dei senatori nei 
giorni scorsi avevano solleci
tato l'Aquino a prendere la 
decisione finalmente annun
ciata ieri. «Una volta che il 
corpo di Marcos sarà tornato 
in patria - ha assicurato il se
gretario esecutivo della presi
denza - sarà trattato con il ri
spetto dovuto alla sua perso
na». 

Dal suo esilio dorato di 
New York, la moglie di Mar
cos, sospettata di essere l'i-
deatrice dell'assassinio del 
marito dell'Aquino, il senato
re Benigno Aquino ucciso il 
21 agosto dell'1983 all'aero
porto di Manila mentre rien
trava dall'esilio americano a 
cui l'aveva costretto il dittoto-

re, ha lanciato un appello al
la sua avversaria. Irnelda ha 
chiesto per il marito decora
to per la lotta contro l'inva
sione giapponese durante la 
secondo guerra, un funerale 
«da semplice soldato». 

Intanto nelle Filippine cre
sce la pressione per la ratifi
ca dei trattato sul manteni
mento delle basi americane 
di Subic per altri dieci anni. 
Preoccupati dell'aut aut degli 
Usa, che il mese scorso han
no deciso di abbondanare la 
base aerea di Clark grave
mente danneggiata dall'eru
zione del Pinatubo, pronti a 
lasciare anche la base di Su
bic entro il 17 settempre se 
l'accordo non sarà ratificato, 
l'armata e i dirigenti econo
mici filippini hanno chiesto a 
gran voce la firma dell'accor
do. «Sappiate che sessanta 
milioni di filippini sono nelle 
vostre mani», hanno scritto 
nella loro lettera aperta al Se
nato. I due terzi dei senatori 
ha già respinto l'accordo 
concluso tra Manila e Wa
shington il mese scorso. 

Da domani il pontefice a Eiudapest 

In Ungheria 
dopo mille anni 

ARTURO BARIOU 

••BUDAPEST. Tuttoèp-onto 
in Ungheria per la visita di Pa
pa Giovanni Paolo II dal doma
ni al 20 agosto: un imponcitc 
servizio di sicurezza di 17mila 
uomini, i piani per il blocco e 
la deviazione del traffico al
l'aeroporto e sulle strade del 
passaggio papale, i contraili 
alle frontiere per i circa 2l)0mi-
la pellegrini, divieti di caccia e 
di vendita di alcolici, i monu
mentali palchi a Budapest, nel
la piazza degli Eroi, e nelle al
tre sei località dell» visita pa
pale Esztergom, Pecs, Mana-
pocs, Nyiregyhaza, Dcbrec?n, 
Szombathely. 

È la seconda volta clic un 
pontefice giunge in Ungheria, 
la prima fu quasi mille ann fa 
nel 1052, quando Leone Vi ri
tenne necessario intenerire 
per mettere fine alla guerra 
delle investiture nella qmlc 
erano coinvolti il re ungherese 
Andrea I e l'imperatore gen.ia-
nico Enrico 111. Il viaggio attua-
le (gli accordi vennero presi 
ancora nel 1989 con un goier-
no comunista-riformista) mira 
a definire la posizione e gli 
obiettivi della Chiesa cattolica 
nella nuova realtà ungherese. 
Obiettivo del viaggio, ha d< tto 
il vescovo Eger presidcn'e del 
comitato organizzatore, è 
quello di approfondire i senti
menti religiosi nel paese. To
me, cioè! impiantare salda
mente una coscienza cattolica 
in Ungheria. Rispetto a due an
ni fa la situazione è profonda
mente cambiala: sono state ri
stabilite le relazioni diplomati
che con il Vaticano, è stata vo
tata la legge che restituiste i 
beni sequestrati alla Chiesa dal 
regime comunista, stanno ri
costituendosi gli ordini religio
si, la progressiva nnuncia di -Ilo 
Stalo a svolgere una poli'sa 
sociale (sanità, assistenza ai 
vecchi e ai bisognosi, istituzio
ni giovanili, sport, educazione 
e istruzione) apre prospettive 
immense all'azione della CI iie-
sa. 

Nel clero ungherese e n-ile 
organizzazioni cattoliche sem
brano manifestarsi due filoni 
che sono affiorati anche lei 
preparativi per la visita p,ip..lc 
Uno, che sembra oggi prc •ra
lente, potrebbe essere defii ito 
della Chiesa trionfante. Finite 
le umiliazioni e le ristrette.ze 
subite durante il regime comu
nista, la Chiesa deve presentar
si in tutto il suo splendore- in 
pompa magna, tendere ali? ri
conquista dei pnvilegi goc ut. 
per molti secoli durante i quali 
quella cattolica era la rehgic ne 

di Stato, sosterere la riconver
sione capitalistica e la restau
razione di una società borghe
se e farsene guida non solo 
spirituale ma anche politica. È 
una spinta che non è immune 
dalle tentazion di f. ire dell'Un-
ghena uno stato confessiona
le. L'altro filone potrebbe esse
re definito del'a Chiesa soffe
rente: il regime comunista è 
crollato ma le grandi masse 
che hanno duramente pagato i 
costi dell'utopia fallila conti
nuano ad essere le vittime del
le trasformazioni in atto, sof
frono del sottosviluppo, della 
disoccupazione, della miseria, 
delle accresciute dh.egi.iaglian-
ze e ingiustizie sociali. La Chie
sa deve essere .il da nco di que
ste masse .sofferenti e disere
date. Sono due filoni non an
cora ben distinti ma occorrerà 
tutta la saggezza della Chiesa 
per impedire che airivino rara
mente a conti apporsi pnvile-
giando gli uni la canta (ma in 
questo caso sarebbe meglio 
dire la beneficienza ) e gli altn 
la giustizia. E gli uni e gli altri 
già ricercano nei discorsi del 
pontefice il sostegno iille pro
prie posizioni. L'appoggio de
gli uni o degli altri .mene a co
sto di perdere la propria auto
nomia, è sollecitato dalle forze 
politiche cristiane, «lai Ire parti
ti che formano la coalizione 
governativa. 11 presidente del 
partito dei piccoli proprietari 
Torgyan impegnato ala rico
stituzione di una società bor
ghese mercantile terriera pa-
leocapitalista, ria alfennato: la 
visita del Papa dà un appoggio 
teorico enorme al riosLro parti
to che ha sempre sulla sua 
bandiera il motto: Dio, patria, 
famiglia, proprietà. 

Un altro nodo di problemi è 
dato dal confuso m ira.sma che 
ribolle ai confini de l'Unghena: 
il caos m Jugoslaviii, i contrasti 
con la Romania n proposito 
della Transilvania, le ensioni 
con la Slovacchia p«?r le mino
ranze ungheresi e |>cr lo sbar
ramento idroelettrico sul Da
nubio, i difficili rapporti con 
l'Unione Sovie'ica. Eppoi i pro
beimi delle minoranze, l'anti
semitismo, l'in>offeren;:a verso 
gli tzigani. Ci >i aspetta che il 
Papa li affronterà nelle sue visi
te alle località di confine dove 
confluiranno pellegrini slovac
chi ed austriaci, croati e serbi, 
rumeni ed ucraini, mei anche 
negli incontri predisposti con 
le altre confessioni ungheicsi, 
con i protestanti nella loro ca
pitale Dcbrecn e cori la co
munità israelita a Budai«st. 

Carlo d'Inghilterra si dimette 

Principe polemico sul musico 
«Me ne vado dal comitato» 

• • LONDRA. Dal pin'ilo 
«Alexander» l'erede ai trono 
del Regno unito ha telefona
to in Scozia per annunciare 
la sua decisione di dimettersi 
da presidente del cnnit.ito 
patrocinatore per la coslru 
zione di un nuovo musoo ad 
Edimburgo. Al principe non 
sarebbe piaciuto il modo e ori 
il quale 6 slato selezionalo il 
progetto per l'edificio. H.in-
no ascoltato solo la voce de 
gli esperti e non quella della 
gente, ne la sua, lane ita 
Carlo. La telefonata sarei be 
arrivata prima che il Consi
glio di amministrazione iel 
museo scegliesse il pregi tto 
vincente. Quindi, giure no a 
Buckingham palace, il princi
pe non contesta la scelt ì, na 

il metodo. 
La polemica decisione del 

principe ha create parecchio 
imbarazzo al consiglio e so
prattutto al vincitore del con
corso, lo studio Benson e 
Forsyth. Il oresderte del 
consiglio di amministrazio
ne, marchese di Buie, si è 
detto «deluso» e hJ definito il 
momento scelto dal principe 
per dimettersi «non proprio 
ideale» L'architettura è uno 
dei temi preferiti cidi principe 
per le sue «este"nazioni» e 
quella moderna è il suo ber
saglio preferito. In più di 
un'occasione tv accusato 
architetti ed urbanisti di aver 
«deturpato» il volto di landra 
e di altrecittà britanniche. 


